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  Oltre il loro aspetto celebrativo, gli anniversari hanno certamente l'effetto di far riflettere gli storici di professione e, auspicabilmente, i loro lettori e commentatori riguardo al passato del loro paese. In vista del 150° anniversario dell'Unità d'Italia, ci è venuta la curiosità di vedere come è stato considerato il fenomeno migratorio italiano nelle occasioni commemorative precedenti che, come è noto, seguono un ritmo cinquantennale. Il tema delle migrazioni da e in Italia, pur se attualmente risuona quasi quotidianamente nel bombardamento mediatico ed è senz'altro al centro del dibattito politico, non è di quelli che abbiano trovato nella storiografia patria una presenza costante, come è rivelato tuttora dai testi di storia per la scuola oppure dagli insegnamenti universitari. Un tema minore, si direbbe, ad onta della sua permanente centralità nella storia della società italiana. Inoltre la tradizionale, pur se ormai obsoleta, considerazione delle migrazioni come una fuga dalla povertà ne fa un tema poco attraente in un'occasione commemorativa, in un momento di esaltazione delle patrie glorie. Se però gli anniversari sono momenti di bilancio e di revisione storiografica, soprattutto nella prospettiva di valutare la diffusione di un tema nella coscienza storica collettiva, non ci pare allora inutile fare almeno un piccolo e limitato test per vedere se e quanto il tema migratorio sia stato presente nelle occasioni cinquantennali.


  Del resto, pensando alle due precedenti ricorrenze, il 1911 e il 1961, allo studioso di migrazioni italiane vengono subito in mente momenti importanti del fenomeno coincidenti con tali celebrazioni: nel primo caso la cosiddetta "grande emigrazione" italiana al suo culmine, contemporanea alla propaganda e allo sforzo bellico nazionalistico dell'imminente guerra di Libia, e, nel secondo caso, gli spostamenti dal sud al nord della penisola nel pieno del boom economico. Per non parlare dell'oggi, anno 2011, quando ormai da alcuni lustri vediamo che i flussi migratori hanno cambiato la loro direzione con l'arrivo nella penisola di immigrati da vari continenti, con i problemi sociali, le polemiche politiche, le difficoltà culturali che tale afflusso implica; oppure con la conferma di antichi percorsi dell'emigrazione qualificata temporanea, che si fa sempre più definitiva, di italiani all'estero, giovani in particolare, come si dirà in un altro dossier di questo fascicolo. Si tratta in entrambi i casi di fenomeni antichi. Da un lato, immigrati da paesi poveri che si riducono a praticare le attività rébutantes che gli italiani si rifiutano di fare: si trattava anche di schiavi nel tardo medioevo e di qualcosa di non molto diverso si tratta anche oggi nei lavori agricoli a bassissima qualificazione, nelle attività ai margini della legalità. Dall'altro lato, "cervelli" in fuga, emigrati qualificati che cercano la loro strada oltralpe e oltremare, lontano da un paese che ha preparato uomini e donne che non ha possibilità di impiegare: anche di questo tipo di persone si era formata la presenza italiana di tipo qualificato, in Europa e nel mondo, quando la penisola era il centro dell'economia, della finanza e della conoscenza dell'arte della politica dal XIII secolo in avanti, fenomeno che poi si è diversificato in seguito senza cessare mai del tutto.


  L'attualità del problema migratorio è oggi fuori di discussione, così come dal punto di vista dello storico è indiscutibile il ruolo che tale questione ha giocato nella storia della penisola prima e dopo l'Unità fino a diventarne un elemento dell'identità, pur se nel modo composito della differenziazione di modelli regionali che proprio su questa rivista, fin dalla sua fondazione, si è cercato di evidenziare. Il collegamento tra storia dell'emigrazione italiana e identità nazionale ha avuto un momento di concretizzazione nella recente apertura (2009) del Museo nazionale dell'Emigrazione italiana (MEI) proprio all'interno del Vittoriano, l'Altare della Patria1, monumento simbolo dell'Italia unita, inaugurato proprio nel 1911 in occasione del primo cinquantenario2. La realizzazione di questo museo ha guardato esplicitamente all'occasione del 2011, alla data del 150° per "celebrare la storia, l'attualità ed il futuro dell'essere e del sentirsi italiani"3 e possiamo considerarla di fatto un'iniziativa culturale relativa all'emigrazione nell'ambito di tali celebrazioni. Come è noto, il problema del "fare gli italiani", posto da Massimo D'Azeglio all'indomani dell'Unità, non si è avuto solo nel territorio peninsulare, ma anche nella rete della presenza italiana all'estero che affonda fin nel Medioevo le sue radici e che, proprio a partire dal periodo risorgimentale con la Storia d'Italia di Cesare Balbo (1846), si afferma con la fortunata formula "Gl'Italiani fuor d'Italia". Il museo nazionale quindi si investe di questa funzione di comprendere all'interno dell'identità italiana il fenomeno migratorio, non senza discussioni su questo aspetto, proprio in una prospettiva unitaria, nazionale appunto. Viene fissato un punto fermo, nella consapevolezza dei mutamenti in corso (sono i fenomeni sopra accennati in entrata e in uscita dalla penisola) che ancora non sono se non in piccola parte rappresentati nel museo stesso. Tuttavia si certifica l'esigenza di rappresentare attraverso un'esposizione permanente, con tutta la forza espressiva che i documenti, gli oggetti, l'iconografia possono produrre, la questione dell'emigrazione nel senso della sua unitarietà con la storia nazionale. Nell'opposta dimensione dell'immigrazione, un'analoga esigenza è stata avvertita quasi contemporaneamente in Francia dove si è aperta (2007) la Cité nationale de l'histoire de l'immigration (Paris, Palais de la Porte Dorée) che nel Musée de l'histoire et des cultures de l'immigration ha posto al centro il problema della stratificazione della presenza straniera nel territorio dell'Esagono. Anche nel caso francese la collocazione ha un significato: porre l'esposizione nell'ex Museo delle Colonie riveste il significato di ripensare quanto l'esperienza coloniale abbia giocato nella formazione della "Mosaïque France"4, insieme all'arrivo di polacchi, italiani, spagnoli... Il museo parigino testimonia i problemi di integrazione che l'immigrazione ha comportato e che continua a porre nella società transalpina. Due prospettive, quella italiana e quella francese, di emigrazione la prima e di immigrazione la seconda, che sono diversissime, come le storie dei due stati, ma che culturalmente sono complementari e che trovano nei due musei l'occasione di rappresentare il fenomeno migratorio nel comune intento di inglobarlo nella storia nazionale.


   


  L'attualità del problema ci ha quindi convinto che era forse il caso di dare un'occhiata indietro alle manifestazioni che nelle due occasioni precedenti furono messe in piedi per rappresentare un'idea dell'Italia del tempo, cercando di vedere se e come il tema migratorio sia stato compreso in tale idea. Naturalmente lo spazio limitato di un dossier all'interno di un fascicolo di rivista richiedeva una scelta tra occuparsi del centenario di un cinquantenario (1911) e del cinquantenario di un centenario (1961). Si è scelta la prima delle due formule, cioè trattare del 1911, per una più lunga prospettiva storica consolidata da una lunga tradizione di studi che anche molti di coloro che hanno partecipato a questo dossier hanno contribuito in prima persona a formare. Come si vedrà dalla lettura dei saggi e dalla discussione e contestualizzazione finale di Emilio Franzina, al 1911 si arriva dopo un ampio dibattito sul fatto se l'emigrazione sia un fatto positivo o meno, ma l'interesse si focalizza soprattutto sul colonialismo nazionalista nell'imminenza della guerra italo-turca, con echi che raggiungono anche le comunità italiane nel mondo, pur provocando reazioni non univoche, in un contesto di esaltazione della giovane nazione che si afferma tra le grandi potenze. Ciò fa ombra al problema dell'emigrazione propriamente intesa, pur se dal punto di vista culturale vediamo come l'occasione non vada completamente perduta. Amy A. Bernardy pubblica testimonianze etnografiche sulle comunità italiane contribuendo, pur in un quadro mentale fortemente patriottico e nazionalistico, a definire quel carattere regionale che connota fino ad ora il fenomeno. Inoltre l'emigrazione entra nel libro-monumento sul cinquantenario dell'Accademia dei Lincei, i Cinquant'anni di vita italiana5, grazie a Francesco Coletti che, pur arrivando a redigere solo una parte del suo vasto piano di lavoro, fornisce "un'idea non del tutto inadeguata delle proporzioni, delle forme, delle cause e delle conseguenze più importanti del grandioso fenomeno che tende, per virtù della nostra gente più modesta, a trasformare la vita italiana"6. Anche per lui, che pure rivendica da scienziato l'utilizzo della fredda statistica e pone così una pietra di base fondamentale per gli studi successivi, non manca un richiamo al sentimento che ci ricorda l'occasione nella quale il suo studio gli è stato commissionato dai Lincei. Coletti conclude il suo studio con un fiero riconoscimento che spazza via il pietismo deamicisiano e vede l'emigrante come portatore di quello che la retorica successiva avrebbe chiamato il "genio italiano all'estero". Certo, nell'atmosfera nazionalista del 1911, anche lo scienziato statistico Coletti si lascia prendere e accetta in definitiva, citando il Pascoli, "poeta mitissimo" morto proprio in quell'anno, che ci possa essere un'espansione della presenza italiana all'estero anche per via militare7. Ma ciò non toglie che, pur se motivata dalla retorica nazional-colonialista e profusa in uno slancio più emotivo che scientifico, il suo richiamo a una funzione civilizzatrice dell'emigrazione italiana nella misura in cui "portava ciò che ad altri [popoli] difettava"8 prefiguri, se deprivata dello spirito espansionista e considerata nella dimensione soggettiva della scelta migratoria, un'interpretazione moderna del fenomeno in cui l'emigrante è parte attiva, funzionale anche all'economia della patria, e l'emigrazione è un "flusso del lavoro verso il capitale, del talento verso le opportunità, un modello nel quale i confini nazionali hanno poco valore", come scrisse nel 1989 lo studioso americano Robert F. Harney.9 Ma, come si è detto, nel 1911, quando pure siamo ai picchi più alti dei valori quantitativi degli espatri, il tema migratorio soggiace a questo influsso pesantemente nazionalista, legato alla politica governativa.


   


  Nel 1961 tutto è cambiato. L'Italia è ormai una repubblica democratica. Sono passate due guerre mondiali e il regime fascista e la dimensione nazionale si è rafforzata. I conti con la Chiesa cattolica sono ormai regolati in un contrasto stridente con il 1911 quando la "questione romana" era ancora apertissima10. Diversamente dall'occasione precedente nella quale la commemorazione giubilare si era svolta soprattutto tra Torino e Roma (ed anche Firenze, terza effimera capitale), nel 1961 essa ha la sede più importante a Torino, non certo solo come prima capitale, legata alla decaduta dinastia dei Savoia, quanto per costituire il polo avanzato dell'industrializzazione italiana radicata nel nord ovest. Il boom economico, di cui l'automobile è il segno più tangibile (Gianni Agnelli è il presidente dell'Esposizione internazionale del lavoro, una delle due mostre più importanti), è quindi il tema centrale della ricorrenza e delle mostre sulle regioni e sul lavoro che esaltano i vari aspetti della conseguita modernità italiana: l'istruzione, il benessere, la tecnologia (un'avveniristica monorotaia trasportava i visitatori delle esposizioni). Il paese è in un momento di passaggio: la cultura conservatrice e cattolica degli anni cinquanta resta dominante, ma sta per conoscere importanti evoluzioni: l'accesso dei socialisti al governo è alle porte. Le difficili fasi storiche del Novecento sopra ricordate erano state incanalate nell'interpretazione risorgimentale della Grande Guerra come completamento territoriale delle Guerre d'Indipendenza e della Resistenza come guerra di liberazione popolare, come secondo Risorgimento rigeneratore della nazione. I fenomeni migratori non possono rompere questo quadro idilliaco e infatti vengono presentati in modo molto favorevole evidenziando soprattutto le mete europee (Svizzera, Belgio, Germania, Francia) nel contesto di un altro elemento di novità e di progresso rispetto al passato: il Mercato Comune Europeo. L'emigrazione è in tal caso un fenomeno preparato nel quale lo spostamento della forza lavoro avviene dopo un addestramento e un inserimento del migrante e eventualmente della famiglia nella società d'accoglienza. Il tutto si svolge in base ad accordi internazionali, cercando di ottenere le migliori condizioni per i lavoratori (ma non erano certo mancate tragedie come quella di Marcinelle del 1956) e di massimizzare l'utile degli emigranti, come avviene anche per mete più lontane come il Canada e l'Australia. Questo quadro di positivo controllo sugli spostamenti da parte governativa rappresenta un'immagine che in quell'epoca già sta mutando con un aumento delle migrazioni dal sud al nord. La stessa Torino riceve una rilevante quota immigratoria dal sud aumentando la popolazione di mezzo milione di abitanti tra il 1951 e proprio il 1961 che rappresenta l'anno di massimo afflusso (più di 75.000 arrivi). La condizione di vita di questi immigrati dal meridione è talvolta assai degradata e disperata: ad esempio, vivono in alloggi improvvisati lungo gli argini del Po che vengono ripuliti in occasione del centenario11. Ma, diversamente da oggi, allora ci si muoveva in una fase di grande crescita economica e certamente nel racconto delle celebrazioni prevale l'elemento elogiativo per l'azione del governo, anche perché si deve segnalare un ulteriore, fondamentale elemento di novità: è nata la televisione che, come risulta dalla monografia di Marilisa Merolla12, costituisce uno strumento di diffusione straordinario dell'evento e di coinvolgimento negli avvenimenti celebrativi dell'intera popolazione italiana. Quanto agli italiani all'estero la televisione consente di trasmettere documentari, anche nelle lingue straniere, facendo conoscere la realtà delle comunità italiane, oppure mostrando il lavoro italiano all'estero in occasione di grandi commesse che portavano per mesi manodopera specializzata a trasferirsi con le famiglie al seguito nei paesi più lontani. Insomma, come afferma Marilisa Merolla, paragonando le esposizioni torinesi del 1911 e del 1961 dedicate al lavoro, la vera differenza stava nel coinvolgimento del pubblico nelle cerimonie e nelle mostre, nella creazione di una pubblica opinione nello spirito di progresso del boom economico13.


   


  Nel 1961 un manifesto salutava i visitatori delle mostre torinesi dando appuntamento al 201114, una distanza cronologica siderale all'epoca (in fondo Stanley Kubrick nel 1968 prometteva la Space Odyssey, a suo modo una migrazione/colonizzazione intergalattica del genere umano, già nel 2001). Eccoci qua dunque, il momento è giunto in presenza di una fase storica ancora diversa come si è già accennato, in cui i movimenti migratori di varia tipologia e direzione sono ancora al centro delle problematiche sociali e del dibattito politico oltreché della riflessione storica. Dopo l'esperienza del 2011, si potrà pensare a riconsiderare insieme le varie tappe della cronologia dell'Italia unitaria, marcate dalle tre ricorrenze cinquantennali e segnate da marcatissime differenze congiunturali rispetto al fenomeno migratorio, questa componente di lunghissima durata della storia della Penisola. Per ora ci si limita più modestamente alla prima tappa presentando alcuni studi di specialisti che hanno risposto al nostro call for papers (e di questo sinceramente li ringraziamo15) su singoli aspetti, figure, istituzioni e eventi tra l'Italia e le due Americhe significativamente collegati con il primo cinquantenario del 1911 quando la massiccia emigrazione italiana era l'attualità del momento presente in coincidenza con il processo ideologico in corso di "costruzione" della nazione-patria che portò a guardare al di fuori dei confini della penisola soprattutto, ma non soltanto, in una prospettiva espansionistica coloniale e di diffusione dello spirito nazionalista anche tra gli italiani all'estero.


  
Patrizia Audenino IL LAVORO DEGLI ITALIANI ALL'ESTERO NELL'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TORINO DEL 1911
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1. L'ITALIA IN MOSTRA



  Per celebrare i cinquant'anni dell'unificazione del paese, vennero progettate nel 1911 tre esposizioni, rispettivamente a Torino a Firenze e a Roma, in modo da distribuire equamente fra le tre successive capitali del nuovo regno le occasioni di festeggiamento e, probabilmente, di richiamo turistico e di conseguente vivacizzazione economica. Ciascuna delle tre esposizioni venne dedicata a un tema dominante, che in qualche modo intendeva riflettere le vocazioni culturali e le caratteristiche economiche di ciascuna città: a Roma si sarebbero allestite una mostra archeologica, una artistica e un'altra etnografica, a Firenze una mostra del ritratto, corredata da mostra floreale e da un'esposizione internazionale di orticoltura. Mentre a Torino spettò di rappresentare i progressi dell'industria e del lavoro, che sancivano il nuovo ruolo di capitale industriale d'Italia, assunto dal capoluogo sabaudo16.


  La città aveva allestito in passato due grandi esposizioni nazionali, nel 1884 e nel 1898: ciascuna di esse aveva segnato un significativo salto di innovazione rispetto al passato. L'esposizione del 1884 seguiva di tre anni l'Esposizione nazionale industriale di Milano del 1881, prima vetrina del progresso e della modernità del nuovo regno, e forse non casualmente era stata progettata fin dalla fine di quello stesso anno17. L'iniziativa era partita da un gruppo di professionisti e imprenditori riuniti nella Società promotrice dell'industria nazionale, avendo come principale riferimento quello delle esposizioni francesi, finalizzate alla illustrazione e alla promozione del "progresso", e finanziate largamente dalle pubbliche amministrazioni18. Fu allora che il parco del Valentino venne scelto per la prima volta come sede espositiva, con un incremento di tre volte della superficie rispetto alla mostra di Milano del 1881. Fu anche allora che la mostra dell'elettricità conferì definitivamente all'evento il compito di indicare le strade future delle applicazioni industriali della ricerca scientifica, mostrando con la sua apertura serale i prodigi dei nuovi sistemi di illuminazione permessi dall'energia elettrica. Tanto la localizzazione quanto l'obiettivo vennero riconfermati dalla nuova esposizione che nel 1898 fu allestita per celebrare i cinquant'anni dello Statuto albertino. Anche in questo caso, la galleria dell'elettricità rappresentò una delle attrazioni principali, assieme ad altre testimonianze del progresso industriale. Fra le più spettacolari sono da annoverare la gara internazionale di automobili e motocicli che si organizzò sul percorso di Torino-Asti-Alessandria-Torino, e la messa in mostra del telegrafo senza fili, inventato appena l'anno prima da Guglielmo Marconi19. Nel 1906 l'inaugurazione del tunnel del Sempione aveva fornito l'occasione per la prima esposizione internazionale di Milano, dedicata al tema dei trasporti, attinente appunto al nuovo collegamento ferroviario e all'incremento degli scambi di cui costituiva premessa e requisito20.


  L'Esposizione Internazionale di Torino del 1911 aveva quindi come riferimenti diretti quella del 1898 e quella del 1906 a Milano, collocandosi in una tradizione ormai sedimentata di mostre dedicate alla modernità e alle sue espressioni nel regno di cui si celebrava il cinquantenario. L'esempio principale era tuttavia l'esposizione di Parigi del 1900, che era risultata ineguagliata nella sua grandiosità, anche per la circostanza che a Milano nel 1906 molti padiglioni erano stati devastati da un incendio alla vigilia dell'inaugurazione. Per la città, come ha affermato Pier Luigi Bassignana, "se l'Esposizione del 1898 aveva segnato l'ingresso di Torino nella modernità, le celebrazioni del 1911 avrebbero dovuto consacrarne l'avvenuta trasformazione in metropoli industriale"21. La commissione esecutiva dell'esposizione, presieduta da Tommaso Villa, iniziò fin dal 1907 a lavorare alla programmazione dell'evento, raccogliendo l'adesione di oltre venti paesi, grazie all'impegno di molti esponenti del mondo culturale cittadino.


   


  
2. LA MOSTRA DEL LAVORO ITALIANO ALL'ESTERO



  Come già era avvenuto in occasione dell'Esposizione internazionale di Milano del 1906, venne anche deciso di dedicare un padiglione all'argomento Colonizzazione, emigrazione, colonie. Il tema fu suddiviso in due sezioni, una prima dedicata alla colonizzazione interna ed estera e all'emigrazione e una seconda riguardante il lavoro degli italiani all'estero. La circostanza che la collocazione di questi temi fosse posta nelle classi rispettivamente 163 e 164 del programma, che ne prevedeva 167, fa intuire che l'argomento non fosse considerato fra quelli centrali dell'esposizione. L'appello alla partecipazione suonava tuttavia particolarmente caloroso:


   


  
    La Commissione esecutiva dell'Esposizione di Torino, conscia dei sentimenti di schietto patriottismo vibranti nel cuore di quella parte del popolo italiano che in terre lontane con un lavoro proficuo onora la madre Patria rivolge un caloroso appello a tutti gli italiani all'estero, perché, col concorso prezioso delle loro opere e dei loro prodotti, vogliano prender parte all'Esposizione22.

  


   


  Sulla scia di quanto era stato già fatto a Genova in occasione dell'Esposizione colombiana del 1892, all'Esposizione di Torino del 1898 e a quella di Milano del 1906, si progettava dunque ancora una volta di dare spazio e opportunità agli esiti dell'emigrazione italiana23. Anche in questo caso si chiamavano i protagonisti dell'emigrazione a presentare i risultati raggiunti, perseguendo due obiettivi. Il primo era quello di "mostrare che l'Italia non è soltanto una grande potenza politica, ma che in cinquant'anni di operosità e di costanza di propositi, ha saputo assurgere a grande potenza economica". Il secondo era di offrire l'opportunità di illustrare le potenzialità produttive degli espositori, in "una sintesi armonica di tutto il lavoro che gli italiani hanno fin qui compiuto in paesi esteri". Per comprendere quale ruolo abbia assunto questo allestimento nella lunga storia della rappresentazione dell'esodo dal nostro paese è utile innanzitutto osservare brevemente le modalità espositive prescelte.


  La prima delle due classi in cui era suddiviso l'argomento avrebbe dovuto riguardare gli aspetti istituzionali dell'emigrazione, menzionando statistiche, cause, natura, direzione e azione dei governi, nonché gli istituti privati volti alla tutela dell'emigrazione. Nella seconda, volta a illustrare il lavoro degli italiani all'estero, si intendeva distinguere fra le cosiddette colonie di stato, che erano l'Eritrea e il Benadir, e quelle che venivano definite come colonie libere, costituite dalle innumerevoli destinazioni dell'esodo italiano, in un elenco che iniziava con l'India, l'Australia e l'Estremo Oriente, per seguitare con le Americhe, del nord e del sud, il Levante e l'Europa. Per ciascuna di queste destinazioni si voleva dare conto dei vincoli con la madrepatria, delle varie attività produttive, con particolare riguardo ai prodotti d'esportazione speciali per i diversi paesi, ma anche dell'assistenza, della beneficenza, dell'associazionismo.


  Al lavoro degli italiani all'estero, che prese poi il nome di Mostra degli italiani all'estero, già assunto nel 1906 a Milano, venne dedicato un suntuoso edificio, collocato sulla sponda opposta del Po, nel quartiere allora denominato Pilonetto, collegato da un apposito ponte provvisorio al Valentino, sede centrale dell'Esposizione24. Il padiglione era adorno di un arco sovrastato da una cupola centrale, affiancato da due torrioni ad arcate, definiti come "minareti", ed espressione dello stile dominante, indicato come "trionfo del barocco di buon gusto". La Guida generale dell'Esposizione lo indicava come una delle mostre principali, in quanto in esso ritrovava "un saggio sincero e geniale della natura e della potenza di tutto il lavoro che gli italiani hanno fin qui compiuto nei paesi stranieri"25.


  L'organizzazione degli spazi espositivi si riprometteva di dare conto della vastità temporale, oltre che spaziale, dell'esodo dalla penisola. Una sezione introduttiva doveva infatti essere dedicata al passato migratorio: immagini di mercanti medievali "dominatori di fiere e di fondaci", foto e modelli delle opere "che i nostri artisti del Rinascimento disseminarono in tutta Europa", ma anche, a completamento della sezione, una galleria di ritratti di quei grandi "che furono araldi indomiti e tenaci dell'idea del nostro risorgimento politico"26. Di seguito il visitatore avrebbe trovato la mostra dei trasporti marittimi, organizzata dalle stesse compagnie di navigazione, in cui l'illustrazione delle radicali trasformazioni del naviglio sarebbe stata affidata anche a proiezioni cinematografiche della vita di bordo. Altre immagini avrebbero accompagnato alla conoscenza dei molti diversi paesaggi, ma anche dei molti luoghi, miniere, ferrovie, ponti, dighe e strade dove si trovavano ad agire gli emigranti italiani, senza dimenticare gli aspetti anche più desolati dell'esistenza degli emigranti nelle tenement houses delle metropoli statunitensi. Per la prima volta sarebbe stato possibile anche far conoscere al pubblico il complesso di istituzioni preposte al soccorso e alla tutela degli emigranti e fra queste grande spazio sarebbe stato dedicato al Real Commissariato per l'emigrazione, che avrebbe esposto inchieste, statistiche, monografie, cartogrammi, illustrando l'evoluzione dell'emigrazione italiana degli ultimi quarant'anni.


  Il padiglione risultò composto da quattro gallerie comunicanti, che si diramavano lungo il portico della piazza d'onore. Le prime due gallerie, che si aprivano su di un vestibolo dedicato alla Società Dante Alighieri e dominato dalla statua di Dante, illustravano le principali "colonie libere" all'estero, in Europa e nel Mediterraneo e anche oltreoceano. La loro rappresentazione venne affidata alle concrete attività che di volta in volta caratterizzavano la presenza italiana: foto di ristoranti e di alberghi per gli italiani di Londra e di Parigi, foto e disegni di realizzazioni di infrastrutture in Svizzera e in Austria, dove la manodopera al lavoro era stata prevalentemente italiana o dove lo erano anche le ditte appaltatrici27. Altri spazi di queste prime due gallerie erano dedicati alla collezione dei giornali italiani pubblicati all'estero, alla Società geografica italiana e alla Compagnia di navigazione generale italiana. La terza galleria ospitava, oltre all'esposizione delle missioni salesiane, le immagini di Tripoli e di Tunisi e quelle delle colonie di Eritrea e di Somalia, dove più si accalcava la folla dei visitatori. A conclusione del percorso, stavano i materiali esposti dal Ministero degli esteri riguardanti l'emigrazione: grafici e statistiche, dati quantitativi e curve di evoluzione del fenomeno. La quarta e ultima galleria illustrava infine le scuole italiane all'estero, delle quali le più importanti risultavano essere all'opera in Tunisia, a Tripoli, in Egitto, in Albania e a Salonicco, in Grecia. A suo coronamento questa sezione includeva la mostra storico-artistica, dedicata a tutte quelle opere d'arte che in Europa e nel Mediterraneo erano state realizzate da italiani; la descrizione di tale mostra ci fornisce una informazione rilevante: essa si componeva di fotografie che ritraevano


   


  
    Documenti e ricordi delle colonie mercantili medievali che diffusero la civiltà e la cultura latina, ed estesero coi traffici abili e larghi l'influenza italiana nel Mediterraneo, dove durano ancora saldi i monumenti delle conquiste veneziane genovesi e pisane; i documenti e i ricordi delle opere di scultura, di pittura, di architettura, che i nostri artisti eseguirono in Francia, Spagna, Portogallo, Ungheria ecc. imponendo la geniale arte italiana...28.

  


   


  È possibile tentare di valutare la completezza e l'efficacia dei materiali espositivi, seguendo le orme della giuria. Per quanto riguarda la sezione del lavoro svolto all'estero, la risposta degli italiani all'appello a partecipare deve essere stata inferiore alle aspettative, a giudicare dalla circostanza che il quadro fornito venne valutato come limitato e incompleto, "per molte ombre, molte sfumature, che avrebbero potuto essere più intensamente lumeggiate da un maggior numero di espositori"29. L'importante però era che il pubblico aveva potuto comprendere che gli italiani non esportavano solo "picconi e vanghe", ma anche "la mente che dirige, il genio che crea pensiero elevato ed ardito". Anche il settore delle scuole italiane all'estero fu in parte deludente: il loro numero, di circa trecento, non si era incrementato rispetto all'esposizione di cinque anni prima. Soprattutto, alcuni aspetti vennero giudicati carenti: mancavano o erano presentate in modo non omogeneo e comparabile le monografie sulle singole scuole, i programmi didattici e anche le prove scritte degli allievi che dimostrassero l'efficacia dell'insegnamento. Dall'America settentrionale e da quella centrale non giungevano notizie; tanto che la Commissione della Mostra aveva dovuto inviare Giovanni Preziosi a New York, dove aveva raccolto i materiali per una mostra delle scuole elementari pubbliche di quella città, che "tanto utili sono per i nostri emigranti". Quanto agli insediamenti nel Levante, nonostante alcune eccezioni formate dalle direzioni delle scuole di Alessandria d'Egitto e di Tunisi, si doveva lamentare l'eccessivo affollamento delle classi, che arrivavano fino anche a cento alunni. Questo determinava un risultato "scarsissimo" in termini di profitto, tanto che fra tutte le scuole del Levante compariva una sola prova scritta di dettato30
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